
31SPE02A3105 31SPE04A3105 FLOWPAGE ZALLCALL 12 20:19:36 05/30/97  

GLI SPETTACOLISabato 31 maggio 1997 10l’Unità2

Dal 6 la rassegna di cinema indipendente

Bellaria ultimo atto?
La Regione Emilia
vuole unificare
i festival della riviera

FILM & TECNOLOGIA Anche Storaro nell’impresa: 5 sale con libreria e ristorante

Cine-miracolo a Milano
Nasce multisala «firmata» Lucas
«Arcadia» sorge a Melzo, a 15 chilometri dal capoluogo, sulle ceneri di una vecchia fabbrica. Uno
spazio immenso con strutture assolutamente avveniristiche: tra cui un megaschermo di 34 metri.

Regia di Puglielli
Su Raidue il film
di Jovanotti
Stasera su Raidue (ore 22.30)
va in onda L’albero, il film
realizzato da Jovanotti con
il giovane regista Eros Pu-
glielli. Il film, di un’ora cir-
ca, racconta in modo ironi-
co e surreale il tentativo del
gruppo di Jovanotti di recu-
perare un «disco perfetto»
andato perduto per colpa di
un black-out elettrico. Rea-
lizzato in 15 giorni con 200
milioni è stato definito da
Jovanotti «un divertente
esperimento».

Novità Fus
Fondi per giovani
e spettacoli estivi
Incentivi per ripristinare un
grande circuito di teatri anti-
chigrecieromaniperglispet-
tacoli classici dell’estate, da
Siracusa a Pompei e un pro-
getto per finanziare cinque
compagnie di giovani under
35: sono alcune delle novità
previstedallacircolarechedi-
sciplina i finanziamenti alla
prosa per il 1997-98. Presen-
tando la circolare, Mario Bo-
va, capo del dipartimento
spettacolo, ha detto che fra le
innovazioni si è cercato an-
che diaccorciare i tempidiat-
tesa per l’erogazione dei con-
tributi pubblici. Una notizia
che consolerà (?) i teatranti
chestanno«annegandosom-
mersi dallerivendicazionidei
creditori e delle banche» e
che, per voce del presidente
dell’associazione nazionale
attività regionali teatrali, Al-
do Amati, ha chiesto a Bova
«una proroga di 90 giorni al
pagamento senza interessi
comeperglialluvionati».

Hollywood
Eszterhas
sul lastrico?
Joe Eszterhas, lo sceneggiato-
re più pagato di Hollywood,
sarebbe sul lastrico. L’autore
di Basic Instinct è alla ricerca
di brani musicali per il suo
nuovo film An Alan Smithee
Film, ma non sostiene di
non poter pagare i diritti
delle canzoni. «La nostra
produzione, la Cinergi, ha
difficoltà finanziarie, men-
tre io devo pagare l’assegno
alla mia ex moglie e mante-
nere i miei figli», si è giusti-
ficato lo script-writer.

MILANO. Come canterebbe Lucio
Dalla, ospite della quindicesima
edizione di «Anteprima» (in pro-
gramma dal 6 al 10 giugno): «Cosa
sarà?». Già, perché della rassegna
del cinema indipendente italiano
diBellaria, nonsi saveramentecosa
sarà. O cosa diventerà. La Regione
Emilia Romagna, infatti, ha pronta
unapropostaperaccorpareifestival
di Rimini, Bellaria e Cattolica. Un
megafestival romagnolo da tenersi
ingiugnonelletrecittàdellariviera.
Con quali modalità e competenze,
non èancora chiaro. Anche perché,
Bellaria vorrebbe mantenere la sua
specificità di piccola manifestazio-
ne degli indipendenti; Rimini, di
luogo d’incontro del cinema apoli-
de; Cattolica, di città del mistero.
Come sia possibile conciliare i desi-
deri di autonomia delle manifesta-
zioni con il bisogno di «centralità»
del progetto, nessuno lo sa. Del re-
sto, la storia - anche quella dei co-
cktails - insegnacheperottenereun
intruglio gradevole occorre mi-
schiareingredienticompatibili.Co-
sa che le tre identità dei festival non
sembrano. Ma mettersi a cantare
«attenti al lupo», come farebbe Lu-
cio Dalla è ancora presto. Domani è
pur sempre un altro giorno. Si ve-
drà.

Nel frattempo, «Anteprima» pro-
segue per la sua strada di vetrina del
nuovocheavanzanelgiovanecine-
ma italiano. Cinema sempre più in-
dipendente, come sottolineano gli
organizzatori. «Con sempre meno
lungometraggi assistiti dalla tivù»,
sottolinea Enrico Ghezzi. Che per il
domani vorrebbe: «Un festival ca-
pace di alimentare il disordine, ric-
co di workshops, di incontri con gli
addetti ai lavori e con unaselezione
delle opere in concorso durissima.
Per compensare il disordine con un
momento autoriale più ordinato».
Volereovolare,leopereinconcorso
per il momento restano ancora
molte: 35 (6 in pellicola e 29 in vi-
deo), scremate dal mare dalle 275
che eranoarrivatealla segretariadel
festival. E come sempre accade a
Bellaria,nonèdettochedalconcor-
so esca la vera novità.Quindi, come
consiglia il condirettore Morando
Morandini: «Non va sottovalutato
”Spazio aperto”». Né la sezione a te-
ma di tre minuti, dedicata quest an-
noal Po.Nétuttoquelloche fa festi-
val, a Bellaria: compresi gli incontri
congliautorie,comeavolteaccade,

gliscazzitraautori.
Il resto della manifestazione, che

ha già premiato Cappuccio, Gau-
dioso e Nunziata conilPremioCasa
Rossa al miglior film indipendente
(per Il caricatore), sarà all’insegna
dell’effetto collaterale. A partire
dalla festa per i trent’anni de I
sovversivi, opera prima dei fratelli
Taviani, alla quale interveranno
gli autori e, appunto, Lucio Dalla,
che del film erano uno dei prota-
gonisti. Nel cartellone di «Ante-
prima ‘97», trovano posto anche
una panoramica dei 14 titoli in-
ternazionali «classici» realizzati
nel 1967 (si va La chinoise di Go-
dard al Marat Sade di Peter Brook,
passando per Terra em trance di
Glaubert Rocha) e un veloce viag-
gio nell’underground italiano di
trent’anni fa, con opere di Toni-
no De Bernardi, Anna Lajolo e
Guido Lombardi e Mario Schifa-
no (autore anche del manifesto
del festival). Alla giuria, presiedu-
ta da Isabella Ferrari, il compito
di scegliere il Gabbiano d’oro.
Che, vista l’aria che tira, potrebbe
anche essere l’ultimo.

Bruno Vecchi

31SPE02AF01

E dal ‘98
sarà anche
arena

Quattro sale di 220 posti, una
di oltre 400. Hanno tutte,
oltre al classico 35 mm, anche
il 70 mm. Il sistema
stereofonico, sofisticatissimo,
passa attraverso altoparlanti
posizionati in sala e collocati
dietro lo schermo, dopo aver
superato rigorosissimi test,
può esibire il marchio THX
della Lucasfilm. Lo schermo è
un brevetto canadese,
composto da un unico
gigantesco pezzo che elimina
le giunture. L’illuminazione,
della3M è ottenuta da una
luce riflessa attraverso guide
ottiche. Piccolo particolare
finale: il tetto della sala
grande è già predisposto per
l’allestimento di un’arena di
circa mille posti.

Vittorio Storaro Claudio Martinez

MILANO. Cisonomanualidi tecnica
delle sale cinematografiche che non
troverete in nessuna libreria italiana,
al contrario, per esempio, di quelle
francesi. Sono manuali che esempli-
ficano lagiustaplanimetriadella sala
ideale, lasuaforma,gliangolivisuali,
l’ergonomia delle poltrone, la scelta
dei materiali fono-assorbenti, le pro-
porzioni dello schermo, la gamma
degliobiettiviedeimascherini(corri-
spondenti ai vari formati della pelli-
cola), per non parlare della corretta
collocazionedellacabinadiproiezio-
ne,laqualedeveessereposizionatain
modo tale che l’asse virtuale dell’o-
biettivo cada perfettamente perpen-
dicolare nel centro dello schermo,
cosachenoncapitaspessissimonelle
sale nostrane. Ebbene, probabilmen-
te molti di questi manuali andranno
aggiornati dopo la inaugurazione
della multisala Arcadia di Melzo,
provincia di Milano, direzione
sud-est dal capoluogo lombardo.

Con decenni di ritardo rispetto
agli altri paesi occidentali, anche
in Italia da qualche anno la febbre
delle multisale sta salendo. Molte
sono state aperte, e altre se ne an-

nunciano. Si tratta per lo più di
vecchie sale mastodontiche, ri-
strutturate e riadattate alle nuove
esigenze. Qui no. Qui, dove ora
sorge questo inaudito complesso,
c’era una vecchia fabbrica. Le
strutture dell’Arcadia sono state
concepite completamente ex-no-
vo.

All’ingresso della cittadina di
Melzo, arrivando da Milano, la
struttura si scorge da lontano. For-
ma circolare, colonne esterne,
enormi vetrate. A un giorno dall’a-
pertura ufficiale (oggi, ndr), all’e-
sterno ancora si lavora con ruspe e
macchinari, soprattutto al comple-
tamento dei parcheggi. Ma all’in-
terno si apre un mondo del tutto
straordinario. Uno spazio grande,
enorme, illuminato dalla luce arti-
ficiale che si mischia con quella
naturale che piove dalle vetrate.
Da un lato un grande ristorante,
dal lato opposto un gigantesco
bancone-bar.

Lo sguardo si allarga, si perde
quasi. Al centro, una scala mobile
porta al primo piano. Qui colpisce
subito una fuga di cristalli lungo

tutto il perimetro, dietro i quali si
stagliano le sagome dei macchina-
ri. Sono le cabine delle cinque sale
che squadernano se stesse.

I proiettori si esibiscono lucenti
agli spettarori, come se volessero
disvelare - finalmente - l’occhio
fantasmagorico e mitico-tecnolo-
gico del cinema. Si entra. Uno
schermo battuto da una luce rifles-
sa sembra avvolgere tutto lo spa-
zio. Nella sala più grande lo scher-
mo ha addirittura una base di tren-
taquattro metri, come nessun altro
in Europa. La luce riverbera sulle
pareti, sul velluto elegante delle
poltrone e del soffitto, senza alcun
bagliore, magari un po‘ troppo sof-
fusa. D’un tratto ti accorgi che un
rivolo di luce corre sottile anche
sotto i tuoi piedi comodamente di-
stesi tra una fila e l’altra. Non un
rumore, un fruscio, neppure, qua-
si, le parole del tuo vicino di posto.
Già. Qui non si correrà il rischio di
vedere un film ascoltando il sono-
ro di quello della sala accanto, co-
me capita in certi luoghi. Qui tra
uno spazio e l’altro, tra una sala e
l’altra c’è un intecapedine di un

metro buono, per giunta imbottita
di pannelli. Per quanto si cambi
posto, per quanto ci si metta defi-
lati, lo schermo abbraccia lo sem-
pre sguardo dello spettarore. Meri-
to della forma delle sale, costruite
sull’idea di un policentrismo da
manuale, anzi, più che da manua-
le. Perchè qui si è tenuto conto
non solo dell‘ esperienza dello
sguardo, ma anche delle fughe dei
suoni. Tutto il complesso, infatti, è
marchiato Lucasfilm (vedi sche-
da).

Un’impresa del genere - è del
tutto evidente - non poteva che
mettere in gioco qualcosa che va
molto al di là della semplice inten-
zione imprenditoriale. Non poteva
che implicare una sconfinata pas-
sione per il cinema. E infatti Pieri-
no Fumagalli, l’Ideatore di questa
Arcadia iper-tecnologica, che pro-
mette inedite esplorazioni dell‘
orizzonte visivo, ci ha messo l’ani-
ma, coadiuvato in questo da Vitto-
rio Storaro (tre premi Oscar, of
course).

Enrico Livraghi

Cortometraggi
Tutti i premi
di Arcipelago

Gianluca Sodaro, con il
cortometraggio «Una
voce! Il mio diletto!», è il
vincitore del quinto festival
Arcipelago, conclusosi
giovedì a Roma. Il premio
per il miglior contributo
artistico è andato invece a
«La matta dei fiori» di
Rolando Stefanelli, che ha
vinto anche il premio del
pubblico. La giuria del
concorso internazionale ha
scelto come miglior
cortometraggio «Down
Rusty Down»
dell’australiano John
Curran, menzione speciale
a «Le Mur» di David
Oelhoffen.

PRIMEFILM Esce per la serie Playbill «Nénette e Boni» di Claire Denis

Affari di famiglia in salsa marsigliese
Vincitore a Locarno ‘96, è la storia di un rapporto difficile tra un pizzaiolo e la sorella minorenne incinta.

Pardo d’oro a Locarno ‘96 (sbagliò
Pontecorvo a non volerlo in con-
corso alla Mostra di Venezia), Né-
nette e Boni arriva nelle sale in
versione originale sottotitolata
grazie all’iniziativa di Playbill. Il
nome della regista, Claire Denis,
dirà poco al grande pubblico ita-
liano, anche perché il suo ultimo
film uscito da noi - Al diavolo la
morte - risale, salvo errori, al
1990. Ma nel suo cinema c’è del
talento: per come costruisce e
«destruttura» le storie che inven-
ta; per l’approccio
singolare, in bilico
tra realismo docu-
mentaristico e accen-
sioni oniriche, ai te-
mi della sessualità;
per lo stile fantasioso
che sembra quasi
frugare nelle abitudi-
ni intime dei perso-
naggi, per estrarne
odori e pulsioni.

Nénette e Boni sta per Antoinet-
te e Boniface: due fratelli che non
si vedono da anni. Lei, scopertasi
incinta, è appena scappata dal
collegio dove il padre vedovo,
commercianti di lampadari, l’a-
veva spedita; lui, che divide un
sordido appartamento con degli
amici, fa il pizzaiolo al porto di
Marsiglia. Chiuso nel suo mondo
degradato, ai margini della legali-
tà, Boni è sessualmente attratto
dalla bionda boulangère che abita
nei paraggi: la sua è una passione
stordente, a senso unico, alimen-
tata attraverso una dolorosa, ine-
sausta fantasia masturbatoria.
Chiaro che l’arrivo in città della

sorella minorenne, senza soldi e
in cerca di un tetto, complica la
situazione, anche perché, avendo
una pancia già di sei mesi, Nénet-
te non è più in tempo per aborti-
re. E dunque...

Quante storie di riconquistata
tenerezza fratellesca abbiamo vi-
sto al cinema? Tante. Ma Claire
Denis trasforma lo spunto in un
flusso di emozioni, anche visive,
che procede per digressioni biz-
zarre, allucinazioni onanistiche,
sottolineature cromatiche (tra il

giallo e il celeste). E intanto assi-
stiamo, dentro un montaggio ap-
parentemente casuale, all’intrec-
ciarsi delle vicende: con il padre
ambiguo che cerca di riconqui-
stare l’affetto dei propri figli pri-
ma di essere fatto fuori dai killer
spediti da qualche bandito locale,
mentre Boni, disgustato dalla de-
cisione di Nénette di dare il neo-
nato in adozione, irrompe nel
nursery e «ruba» letteralmente l’a-
matissimo nipotino.

Interni degradati, gatti sui tetti
presi a fucilate, ulcerazioni fami-
liari, visioni erotiche da pasticce-
ria, frammenti di dialoghi ma-
schili, la durezza del parto, i lega-

mi di sangue come una maledi-
zione. Nénette e Boni piega l’ap-
proccio fenomenologico molto
francese alle ragioni di un cinema
morbidamente sensuale, dove si
avverte la mano femminile della
regista. Basterebbe per tutte la
scena - davvero bella - che ha fat-
to gridare al miracolo il recensore
di Les Cahiers du Cinéma: l’incon-
tro al bar tra la burrosa panettiera
e il giovane spasimante, con lei
che teorizza, maliziosamente di-
sarmante, la superiorità dell’odo-

re naturale della pelle
contro l’invadenza
dei profumi.

Questione di mole-
cole chimiche. Le
stesse che sembra vei-
colare il film della
Denis, combinando
nell’aria marsigliese
satura di sapori forti
le musiche minimali-
ste dei Tindersticks e

le immagini sgranate di Agnès
Godard. «Se la storia è bella»,
scrive il critico francese Frédéric
Strauss, «è perché Claire Denis
non la racconta come una sto-
ria». Vero. E gli interpreti si into-
nano con bel piglio al disegno re-
gistico: Alice Houri portando nel
ruolo di Nénette il disagio psico-
fisico di una giovane donna sra-
dicata, Grégoire Colin facendo di
Boni un «macho» patetico con
una gran voglia di paternità, la
nostra Valeria Bruni Tedeschi ce-
sellando senza manierismi la so-
lare sensualità della boulangère.

Michele Anselmi

Facce di gomma
Teatro tutto
da ridere

Nuovi comici italiani come
Daniele Luttazzi, Paolo
Hendel, Alessandro
Bergonzoni, Anna Meacci,
e nuovi comici stranieri,
come gli inglesi The Classic
Buskers, suonatori
ambulanti di musica
classica, e i belgi Collard e
Damvoye, noti come Les
Founambules sulle scene
televisive europee,
parteciperanno al decimo
Festival internazionale
«Facce di gomma» in corso
a Sant‘ Omero (Teramo)
dal 23 al 30 agosto. La
manifestazione di teatro
comico è divisa in diverse
sezioni. Oltre al teatro, il
cinema (dedicata a Diego
Abatantuono), tv («Gran
paese varietà» con Patrizio
Roversi, Siusy Blady,
Gemelli Ruggeri), radio (
«Storia della musica dalla A
alla Z», con la Banda
Osiris), fumetto (mostra di
disegni di Altan), editoria
(libri comici). E ancora, ci
sarà anche un premio per il
racconto comico più
divertente, in sole trenta
righe.

NénetteeBoni
diClaireDenis
con: Grégoire Colin, Ali-

ce Houri, Valeria Bruni

Tedeschi, Jacques No-

lot, Vincent Gallo. Foto-

grafia di Agnès Godard.

Francia, 1996.


